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◆Affondo del leader di FI contro l’esponente radicale
«I sondaggi dicono che l’8,7% delle europee
si è già ridotto ad un ben più misero due per cento»
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Bruno Zevi
Marco
Pannela
ed Emma
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durante
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congresso
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Alfredo
Biondi
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Il Polo boccia Pannella
Berlusconi: «Elettori
raggirati e ingannati»
Replica ironica: buone vacanze e buon riposo
Ma la Bonino non chiude tutti gli spiragli
ROMA Bocciati con meno di 2 sulla
pagella elettorale. È il brutto voto che
Sivio Berlusconi appioppa ai Radicali
per squalificarli, come risposta al gri-
do di Marco Pannella «con questa de-
stra mai, mai e poi mai». Il Cavaliere
fa scorrere velocemente indietro la
macchina del tempo e, secondo un
«suo» sondaggio, riporta la più evolu-
ta Lista Bonino al più emarginato
ruolo di Lista Pannella. Sarebbe quin-
di riemersa l’anima libertaria e fuori
dai ranghi che nessuno segue e che si
ferma «sotto il 2 per cento», cancel-
lando la nuova anima liberista che
aveva raggiunto il più goloso 8,7 per
cento. È quello che dichiara il leader
del centrodestra apparso a «Fatti e mi-
sfatti» su Italia 1: «Gli elettori che
hanno votato Bonino si sono sentiti
raggirati e ingannati perché hanno
votato la Lista Bonino e si sono ritro-
vati con la Lista Pannella», che allora,
«secondo un mio sondaggio, si ritro-
va sotto al 2 per
cento». Lo stori-
co leader radicale
usa «sistemi ec-
cessivi, smodati e
livorosi», attacca
il Cavaliere,
quindi la «novi-
tà» Lista Bonino
che «si pensava
avesse una sua
propria autono-
mia», in realtà al-
tro non era che
«il nome nuovo dato al partito vec-
chio». Un partito che «con i suoi
estremismi e la pretesa di non stare
né con la sinistra né con il centrode-
stra crea ulteriore confusione, perché
non ha senso che in un sistema che si
vuole bipolare non stare né di qui né
di là».

«Caro Silvio, buone vacanze e buon
riposo», in serata Pannella risponde a
Berlusconi con una lettera aperta dai
toni ironici e altrettanto pesanti: ripo-
sati perché «avrai sicuramente biso-
gno di tutte le tue forze al tuo ritorno,
te lo assicuro». Il leader radicale, in-
fatti, si prepara a dare battaglia anche
nel caso si avverassero i sondaggi del
Cavaliere, «i “tuoi” sondaggi che ci
vedano sottozero, a temperature pola-
ri», si legge nella lettera, ma che Pan-
nella bolla come «panzane» senza va-
lore in estate. Ma «scendere sotto zero
non cambia nulla», per i radicali,
mentre Berlusconi dovrebbe «stare

tranquillo. Noi non abbiamo più nes-
suna forza, non riusciremo quindi a
raccogliere i 7 milioni di firme per i
referendum che ti terrorizzano, come
a tutto il regime, e potrai continuare
impunemente a democristianizzare
Polo e Forza Italia e, se ne avesse biso-
gno, ma non ne ha, anche D’Alema».
Rifletti, non fare pole-
miche «mortificanti»,
non usare trucchetti ma
rispondi, dice Marco a
Silvio, ma conclude co-
sì: se a settembre «al tuo
ritorno» non avremo le
firme «preparati a una
opposizione lunga de-
cenni, perché una “de-
stra” (o una sinistra) co-
sì, usando le armi civili
della democrazia, sapre-
mo isolarla e batterla.

Se Pannella ha dissot-
terrato l’ascia di guerra
un comunicato della Li-
sta Bonino ne «traduce»
toni e motivi, lasciando
aperto qualche spiraglio
in più: schierarsi è im-
possibile «oggi»,
ma...c’è un ma. «La de-
stra ha urgentemente
bisogno di riformare in senso liberale
e non più controriformare in senso
democristiano se stessa. Lo faccia, e
saremo certamente alleati». Per il re-
sto i radicali non si spostano: sì ad al-
leanze anche elettorali solo con chi
condivide i referendum. L’obiettivo
resta «un’alternativa al regime e non
un’alternanza nel regime» lo aveva
detto Emma Bonino all’Ergife, e
«unirsi per produrre il passato non
vale la pena».

Ma si sente tradita e maltrattata,
Forza Italia, come anche An, dopo
che ha assicurato (anche un po’ a
bocca storta da parte di Berlusconi)
l’appoggio ai referendum. E un po’
tutto il Polo tende a porre l’accento
su uno «scavalcamento» dello storico
leader radicale, più chiuso secondo
loro rispetto alle possibilità più aperte
di «desistenze» avanzate dalla Boni-
no. Anzi, Enrico La Loggia invita que-
st’ultima ad «aprire nuovi orizzonti di
dialogo, se lo vorrà, affrancandosi da
Pannella», tanto più, ricorda il capo-
gruppo di Fi al Senato, «fu proprio il
leader del Polo a volere la nomina di
Emma Bonino a commissario euro-
peo», e non il centrosinistra. Il più

amareggiato è Alfredo Biondi, vice-
presidente della Camera, che al con-
gresso radicale è andato a parlare per
portare il saluto di Fi: giudica «delu-
dente e contraddittoria» la scelta di
non prendere una posizione: «I radi-
cali sono fautori del bipolarismo» e
non hanno saputo trovare «niente di
meglio che una soluzione “terzaforzi-
sta” » tra le attuali destra e sinistra?
Ma per una terza forza «non c’è spa-
zio», taglia corto Pierferdinando Casi-
ni, leader del Ccd, i radicali scelgano
e scelgano il più affine centrodestra.
C’è chi, come Raffaele Costa, che pur
sentendosi offeso non cambia idea
sul sostegno ai referendum, pur nella
libertà di firma per gli «azzurri» («non
siamo mica in caserma...). Un invito a
«staccare la spina» delle polemiche
arriva anche da Adolfo Urso, portavo-
ce di An, più che altro per non dare
spazio alla sinistra, ma lancia un ap-
pello a Emma Bonino perché «non
segua la linea secessionista di Bossi».
Il virus leghista avrebbe attecchito su
Pannella, secondo Gustavo Selva, ca-
pogruppo di An a Montecitorio, per il
voler vincolare le alleanze all’appog-
gio ai referendum. N. L.

L’INTERVISTA ■ GIOVANNI DE LUNA, storico

«Cara sinistra mostra i gioielli di famiglia»
BRUNO GRAVAGNUOLO

ROMA «L’handicapdiquestasini-
stra è mediatico e di contenuti.
Nonsa comunicare perché non sa
parlarealla suagente,primaanco-
ra che all’elettorato radicale».
Analisi severa quella di Giovanni
De Luna, storico contemporaneo
a Torino, studioso dell’antifasci-
smoedellaLega.Per ilquale levir-
tù comunicative di Pannella - ri-
verniciateanuovo - si combinano
all’afasia diun soggetto riformista
digovernochehasmarritocircuiti
e referenti. «Senza
sensori -dice DeLuna
- senza attivare i luo-
ghi della formazione
della classe dirigente,
non si possono tra-
smettere all’esterno i
risultati conseguiti,
né una buona imma-
gine di sè». Edè «l’im-
magine di sè» il fulcro
del discorso di De Lu-
na, la risorsa chiave
dove passioni e inte-
ressi si fondono. «Se
quel mix alla sinistra
nonriesce-dicelostudioso-allora
la partita è persa. E vincerà la finta
rivoluzionereferendaria».

Pannella non s’allea con il Polo,
ma la cappa mediatica dei refe-
rendum rischia di mettere nel-
l’angoloilgoverno,all’insegnadi
un nuovo populismo. Come spez-
zarel’assedio?

«L’offensiva neoreferendaria è
una riedizione dell’antica capaci-
tàdeiradicalidiconiugarepolitica
e mass-media. Ricordo la famosa
conferenza stampa di Pannella e
Bonino imbavagliati, a metà degli
anni ‘70. Furono 15 minuti di si-
lenzio fragoroso. Un espediente
che infranse la comunicazione
partitica tradizionale, inauguran-
do uno stile trasgressivo e diretto.

Poi, lungo tutti gli anni ‘80, i radi-
cali persero il carisma. E anche nei
primi anni ‘90 furono percepiti
come parte della classe politica,
nonostante la loro abilità comu-
nicativa»

Ora però c’è un impennata, e il
«mezzo» radicale ridiventa «mes-
saggio»

«Sì, ma questo accade dopo un
lungo letargo. E l’appannamento
nasceva dal fatto che l’ambito di
selezionedellaclassepolitica radi-
cale era lo stesso della prima re-
pubblica. A ben guardare anche
l’alleanza con Le Pen riflette que-

sto vecchio brodo di
cultura. Oggi lo spiri-
topubblicoèmutato.
La transizione italia-
na è finita, la Lega de-
clina. E la protesta
diffusa rifluisce su
un’opposizione,
quella radicale, che
vuolfarsiregime».

Già, ma questa op-
posizione trasversa-
lenonappareanche
«alternativa» al Pa-
lazzo?

«Appare tale, ma sen-
za esserlo. Il successo elettorale
dellBoninonascedaunasituazio-
ne di stasi. Non c’è più antagoni-
smo, né veraalternativa.Pannella
interpreta questa congiuntura. La
sua politica mediatica è un mero
surogatodelconflitto.».

Trasversalismo senza prospetti-
veesenzaillusioni?

«Sì, il fenomeno radicale è la spia
di una protesta del tutto disincan-
tata».

Ma«sotto»nonc’èunanuovageo-
grafiasociale?

«Sì, c’è il nuovo ceto medio terzia-
rio, gli esclusi l’individualismo di
massa. E qui il discorso riguarda la
sinistra - di governo o meno - che
quelle istanze non riesce a racco-
gliere, inunbloccocongli interes-

si più tradizionali. Ecco, la sinistra
nonmescolapiùinteressiepassio-
ni, come accade quando vince. È
questo il suo deficit mediatico.
Appare come detentrice di incari-
chi pubblici, non di una specifica
funzione. È un discorso che vale
anche per Rifondazione, prigio-
niera di un’armatura narcisistica,
votata alla marginalità. Quanto
alla destra, il discorso per lei è più
facile: converte più agevolmente
gli interessi in passioni. Ha una
forzacongenita».

La difficoltà di comunicazione a
sinistra nasce da leggerezza pra-
gmatica e debole
personalitàideale?

«Sì, e pensi al modo
con cui è stata vissuta
la perdita di Bologna.
Il dibattito “laceran-
te” è già concluso, di-
gerito. Eppure è stato
un colpo fortissimo
all’identità. Ora per
comunicare bisogna
saper usare gli stru-
menti. E avere qual-
cosa da comunicare.
Quanto al primo
aspetto la sinistra
scontaunfortedeficit,findaitem-
pidegliesordidiPannella.Mentre
sui contenuti paga lo scotto di
un’immagine vissuta al ribasso,
totalmente subalterna al liberi-
smo. Dalla guerra alla riforma del
Welfare c’è la sensazione che que-
sto governo operi come un qual-
siasi governo liberal-liberista. L’u-
nico cavallo di battaglia è stata la
corsa per entrare e restare nell’Eu-
ro. Non c’è una scommessa, una
meta. Solo l’impegno a durare fi-
noal2001.Colrefrain:giudicateci
allafine.Nonpuòbastare».

Non negherà che il discorso vale
anche per la sinistra di governo
europea...

«Certo, ma la sinistra italiana ave-
va potenzialità che le altre sinistre

non avevano. Enormi risorse di
passione. Dove son finite? È man-
cato un profilo culturale robusto.
In cui travasare il meglio delle
esperienze passate. Per legittimar-
sialgovernosièbuttatoviailbam-
binoconl’acquasporca».

Occorreunnuovotrasversalismo
mediatico a sinistra - sinistra uli-
vista dell’opinione e dell’utente -
oppure è più importante rifare il
partitodellasinistrariformista?

«Bisognaenfatizzare ipuntidi for-
zaresidui.Valorizzareeostentarei
gioielli di famiglia. Ad esempio, i
buoni risultati del governo locale

natitrail ‘94eil ‘96.Lì
c’è una nuova classe
di governo da difen-
dere. Poi, recuperare i
luoghi di selezione
della classe dirigente:
sindacato, partito,
cooperative, ammi-
nistrazioni. I luoghi
dove la sinistra in-
contra emergenze e
bisogni sociali. Persi-
no Berlusconi lo ha
capito. Da partitovir-
tuale, Forza Italia si
trasforma in forza ra-

dicata nel sociale, a contatto con
gli interessi. E allora la sinistra de-
ve ritrovare gli interessi di riferi-
mento.Nonpiùla“centralitàope-
raia”, certo. Ma un insieme di se-
gmenti sociali. Di ceti, vecchi e
nuovi, da unire in un blocco, e sui
cui imperniare un disegno di tra-
sformazione».

Il problema sono anche i vincoli
economici. Come riavviare l’eco-
nomiasenzatoccareilWelfare?
«D’accordo,ma una cosavapur

detta. La sinistra rappresenta il
blocco del lavoro dipendente, e
dunque anche i pensionati. Per-
ciò, questo è un “prius”. Non può
tagliarsi l’erbasottoipiedi.Econil
suo blocco la sinistra deve ripristi-
nareuncircolovirtuoso».

■ ALFREDO
BIONDI
«Deludente
e contraddittoria
la decisione
di non schierarsi
né a destra
né a sinistra»

“L’handicap della
maggioranza
è mediatico

e di contenuti
Non sa parlare
alla sua gente

”

“L’offensiva
comunicativa
di Pannella?
Sa coniugare

politica
e mass-media

”

Regione sarda
rinviata elezione
del presidente

I Verdi con i radicali? È polemica
Pecoraro Scanio per il «Polo libertario». Scalia: pensiamo all’Ulivo

SEGUE DALLA PRIMA

Per i comunisti, invece, si riserva
un inedito «patto a sinistra». Ba-
sta chiedere ai grafici un simbolo
unico in vista, chissà, di future
omologazioni. Questa analisi
semplificata è superficiale e peri-
colosa.Essacreagrandiproblemi
anche al Ppi, specie se ritroverà il
suo ruolo originario al congres-
so, oltre che a Prodi. Comunque
allontana i cattolici democratici
da un disegno politico che so-
stanzialmenteliesclude.

Cossutta è libero di pensare
che presentandosi al paese, sotto
laguidadiD’Alema,conCossiga,
Mastella, Dini, senza fantasie
«uliviste»,sipuòavereungrande
successo. Gli effetti sarebbero in-
vece devastanti. Sono minori le
preoccupazioni di Prodi. Egli
può completare il suo mandato
europeo mantenendo con i suoi
amici una presenza significativa
in Italia. Restando all’opposizio-
ne potrebbe anche avere più at-
tenzioneemaggioriconsensi.

C’è tutto il tempo, dopo che
con una scelta riduttiva e avven-
turosasisaràconsegnatol’Italiaa
Berlusconi, per ricostruire, suc-
cessivamente, anche con Prodi
una più efficace e vincente alter-
nativa alla destra. Non è meglio
approfondire l’analisi, riflettere,
ed avere più attenzione per un
pluralismo politico, ricchezza
per l’Italia, che può ampliare le
potenzialità di un centrosinistra
con l’apporto di libere espressio-
nidellasocietàcivile?Cossuttasa
che la tattica più spregiudicata
non regge senza una adeguata
strategia.

LUIGI GRANELLI

MA COSSUTTA
FORSE HA...

■ L’elezione del Presidente della
Regione Sardegna è stata rinviata
dopo lo svolgimento del dibattito
in Aula e la prima votazione. Il
Presidente dell’Assemblea Efisio
Serrenti ha infatti preso atto che
hanno partecipato al voto solo 40
degli 80 Consiglieri mentre lo Sta-
tuto Speciale prevede che alla pri-
ma convocazione per l’elezione
del Capo dell’Esecutivo è neces-
sario l’intervento di almeno due/
terzi dei Consiglieri assegnati alla
Regione. La seconda convocazio-
ne dovrà essere indetta entro il
termine di otto giorni da quello
della mancata nomina, in questa
circostanza sarà sufficiente l’in-
tervento di metà deicomponenti
del Consiglio. Il quorum necessa-
rio non è stato raggiunto per la
decisione dei Consiglieri di Coali-
zione Autonomista e dei Democra-
tici di abbandonare l’Aula in se-
gno di protesta. Il Consiglio è sta-
to riconvocato per lunedì 9 ago-
sto.

NATALIA LOMBARDO

ROMA Un Polo libertario con con
la Lista Bonino, i Verdi, i Democra-
tici e un po’ di diessini? «È solo una
provocazione, mi piacerebbe veder
nascere un Ulivo libertario ma se
questo fallisse...». La provocazione
la lancia il verde Alfonso Pecoraro
Scanio, che del resto ha anche la
tessera radicale. È una sua posizione
personale, ci tiene a precisare anche
perché fa parte del comitato di ge-
stione dei Verdi, «sarà l’assemblea
costituente di gennaio a stabilire
come ci collocheremo». L’idea del
Polo libertario è una alternativa,
spiega il presidente della commis-
sione Agricoltura della Camera: «La
sinistra deve riscoprire la sua voca-
zione libertaria, che ha, contro
quella più statalista, quella che la-
scia più opportunità e libertà piut-
tosto che porre divieti. Ecco, in
questo senso secondo me deve na-
scere il nuovo Ulivo, ma se non ci si
riesce, allora perché non ipotizzare

un Polo libertario che unisca i Verdi
e la Lista Bonino, quasi tutti i De-
mocratici, soprattutto i sindaci, ma
anche una parte dei Ds. Sarebbe co-
munque un’alternativa a una destra
autoritaria e in pieno conflitto di
interessi». E come la mette Pecoraro
Scanio con la parola «liberista» tan-
to cara alla Lista
Bonino? «Ecco,
è su questo che
la sinistra deve
lavorare, deve
respingere le de-
rive iper-liberi-
ste. Però è inuti-
le e dannoso ar-
roccarsi in dife-
sa dello statali-
smo, un conser-
vatorismo supe-
rato anche nelle
coscienze degli elettori. E poi», ag-
giunge il deputato verde, «la sini-
stra non deve avere quella posizio-
ne anti-radicale che ebbe negli anni
’70». Pecoraro Scanio alcuni refe-
rendum li condivide, come quallo

che contro i finanziamenti ai partiti
e ai sindacati ( infatti parlò di «sin-
dacatocrazia», parolona cara ai radi-
cali, nel suo intervento all’Ergife sa-
bato scorso), certo su quello che
permette i licenziamenti non ce la
fa a essere d’accordo del tutto: «So-
no perché si finanziano le azioni di

partiti e sinda-
cati, non le no-
menclature».

Ma ai Verdi
l’idea del Polo
liberista non
sembra interes-
sare. Grazia
Francescato, la
nuova «condot-
tiera», non vuo-
le commentare:
«Sarà il nuovo
soggetto verde

che nascerà con l’assemblea costi-
tuente di gennaio a decidere dove
ci collocheremo. Pecoraro Scanio
parla a titolo personale». «Cosa?
Non mi interessa». È la reazione im-
mediata di Massimo Scalia, presi-

dente del Sole che ride, che poi pre-
cisa. Se da una parte giudica «inte-
ressante lo smarcamento operato
da Bonino e Pannella nei confronti
del Polo e di Berlusconi», dall’altra
non vuole essere obbligato a «giura-
re fedeltà ai venti referendum. Se è
così mi sembra complicato costrui-
re il Polo libertario». Ma una cosa
taglia la testa al toro: «Il principale
compito politico che abbiamo oggi
è costruire il nuovo soggetto verde
e intrecciare questo impegno con il
rilancio del centrosinistra e dell’U-
Livo del 2000».

Chissà se l’ispirazione a Pecoraro
Scanio sarà venuta da quella e-mail
di Gabriele e Francesco sul sito radi-
cale, che proponevano una «coali-
zione libertaria, ecologista, laico-so-
cialista» che unisca «Verdi, Sociali-
sti, Repubblicani (autentici), consu-
matori, federalisti, autonomisti, na-
zionalitari, esperantisti, umanisti,
etc, etc...», tanto per arrivare, «ad
avere nel 2001 Pannella presidente
del Consiglio»? Speranza di radicali
doc.

■ LA
PROPOSTA
«Insieme ai
Democratici
e parte dei Ds
per una
scelta più
libertaria»


